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L'appello di Berlinguer aH'uttità contro H terrorismo 
sa,' se riuscissero a .questo 
verrebbe dato un colpo tre
mendo a. tutta la classe ope-

. raia, a tutta la democrazia 
italiana, alla nostra Repub
blica, aprendo cosi la strada 
alle peggiori forze reaziona
rie e ad un nero regime au-

. toritario. Ma credo di poter 
dire con voi che non ci riu
sciranno. ' 

Giustamente i torinesi e tut-
' ti gli italiani che hanno sen

timenti democratici, che vo
gliono che sia assicurata al 
nostro Paese una serena con
vivenza - civile, chiedono al 
governo, al Parlamento, a tut
ti i corpi dello Stato misure 
più severe, interventi più tem
pestivi ed efficienti per com
battere il terrorismo e per 
colpire al tempo stesso la 
grande criminalità organiz
zata. 

Alcuni colpi, negli ultimi 
mesi, sono stati dati: centi
naia di terroristi e di loro 
capi sono in carcere, sono 
stati scoperti dei covi, si.so
no avviati, e in parte conclu
si, alcuni processi, altre in
chieste di grande rilevanza 
sono in corso. Tutto ciò è me
rito — e noi vogliamo rico
noscerlo nel modo più chiaro 
— del senso del dovere, dello 
spirito di sacrificio (malgra
do tanti rischi) di cui hanno 

. dato e danno prova magi
strati, agenti, sottufficiali ed 
ufficiali dei carabinieri e del
la PS e semplici cittadini. E 
tuttavia, nonostante questo, 
tutti sentiamo che siamo ben 
lungi dall'aver debellato la 
piaga del terrorismo e temia
mo anzi che in alcune città, 
tra le quali in primo luogo 
Torino, il terrorismo si mani
festi in forme nuove e più 
gravi. 

Ci vogliono dunque misure 
più adeguate alla gravità del
la situazione e alle forme 
nuove'in cui si manifesta la 
azione terroristica ed eversi
va. Tra queste misure deve 
esserci necessariamente anche 
un inasprimento di pene per 
tutti i reati di terrorismo e 
di eversione e per quelli ad 
essi collegati, anche per al
lungare, per questo tipo di 
reati, i termini della carcera
zione preventiva che, così co
m'è configurata oggi, consen
te assai spesso a terroristi 
imputati di gravissimi reati 
di ritornare troppo presto in 
libertà. 

Ma non basta l'inasprimen
to delle pene: i terroristi pri
ma di tutto bisogna prender
li, arrestarli. E per far que
sto occorrono altre misure, 
occorre — e noi insistiamo su 
questo raccogliendo anche lo 
appello che ci è venuto, e 
che ora è stato letto dal com
pagno Gianotti, del Comitato 
di coordinamento delle forze 
di polizia — attuare la rifor
ma della pubblica sicurezza, 
conferire un'efficienza sempre 
più grande all'azione di tutti 
i corpi dello Stato, coordina
re meglio la loro iniziativa, 
elevarne la professionalità e 
quindi la protezione e la ca
pacità di azione in modo che 
il nemico che ci è di fronte, 
e che è un nemico organiz
zato, sia affrontato con i mez
zi adeguati a sconfiggerlo. 

Alcune decisioni e delle pro
poste adottate l'altro ieri dal 
Consiglio dei ministri sembra
no andare in queste direzio
ni, da noi del resto indicate 
e da tempo rivendicate. Per
ciò siamo pronti — anche se 
ci troviamo di fronte ad un 
governo nei confronti del qua
le abbiamo tutte le ragioni 
per mantenere una linea del
la più ferma opposizione — 
siamo disposti ad esaminare 
e a discutere con spirito a-
perto queste proposte e que
ste misure. Su altre misure 
proposte dal Consìglio dei mi
nistri esprimeremo la nostra 
opinione una volta che saran
no conosciuti i testi esatti dei 
disegni di legge o dei decreti 
legge — cosa che ancora non 
è avvenuta — contenuti nelle 
proposte governative, sempre 
avendo presente la gravità e 
la eccezionalità del momento 
che stiamo vivendo. 

E* evidente che bisogna ri
manere entro il quadro fissato 
dalla Costituzione repubblica
na. Noi siamo la forza" che 
ha dato il contributo più gran
de all'elaborazione della Co
stituzione democratica e re
pubblicana uscita dalla Resi
stenza e siamo la forza che 
più decisamente, in tutti gli 
anni passati, si è schierata 
a sua difesa: dunque siamo 
anche la forza che può dare 
la massima garamia che In 
Jotta al terrorismo venga con-

' dotta con i mezzi che non 
escano dalla Costituzione. Ma 
proprio per difendere la Co
stituzione e cioè la possibilità 
di una convivenza democra
tica e di uno sviluppo sodale 
e civile del nostro Paese bi
sogna sapersi avvalere di tatti 
questi mezzi che essa pre
scrive. La nostra Carta co
stituzionale. netta sua lettera 
e nel suo spirito, comanda 
che siano colpiti e messi nel
la condizione di non nuocere 
i nemici mortali della demo
crazia e della Repubblica ita
liana: ebbene avvaliamoci 
detta Costituzione Ano in 
fondo. - -

Una deOe cose più impor
tanti da fare è una concen
trazione straordinaria di for
ze e di mezzi, straordinaria 
dico, nelle città (tra le quali 
prima di tutto proprio Tori
no) che sono le più colpite 
ed esposte agli attacchi ter
roristici. E' una richiesta. 
questa, di. cui si sono fatti 
portavoce nei giorni scorsi, 
interpretando i sentimenti del
la stragrande maggioranza 
della popolazione torinese, il 

compagno Novelli come sinda
co della città, il compagno 
Sanlorenzo còme presidente 
del Consiglio regionale ed il 
compagno Viglione come pre
sidente della Giunta regiona
le, i quali hanno fatto delle 
proposte in merito e hanno 
chiesto che i ministri vengano 
qui a Torino a discutere le 
misure per condurre più de
cisamente ed efficacemente la 
lotta contro il terrorismo. 

Ma tutte queste misure di 
ordine penale, amministrativo, 
organizzativo, di ordine gene
rale (e cioè che riguardano 
tutto il Paese) e di ordine 
particolare (rivolte cioè a 
combattere la lotta contro il 
terrorismo qui a Torino) se 
sono certo assolutamente ne
cessarie sarebbero del tutto 
insufficienti e persino vane, 
se la lotta contro il terrori
smo non poggiasse su una 
grande mobilitazione delle 
masse popolari, di tutti i cit
tadini. . • ' i. 

Indubbiamente, è indispen
sabile'che ci sia sempre la 
risposta immediata dopo che 
un fatto terroristico si è ve
rificato: bisogna stare atten
ti però che la,risposta dei la
voratori e del popolo non as
suma il carattere di un fatto 
rituale, ripetitivo e quindi ta
le, alla lunga, da non con
vincere e da seminare invece 
sfiducia. Occorrono certo 
grandi manifestazioni — e 
grandissima è stata la mani
festazione che si, è svolta ieri 
a Milano, nel decimo anniver
sario della strage di piazza 
Fontana — consentendo a 
masse di popolo, di lavorato
ri, di giovani di far sentire 
la loro forza e la loro de
terminazione. Tutto questo oc
corre, ma io sono d'accordo 
con quello che ha 'detto qui 
anche il compagno Orru: e 

cioè che tutto questo, la ri
sposta immediata, le grandi 
manifestazioni non sono suffi
cienti: è indispensabile una 
azione permanente, serve che 
ognuno faccia il proprio do
vere nei luoghi di lavoro e 
di studio, nei quartieri; per 
isolare i terroristi, per indi
viduarli, per colpirli, in una 
collaborazione - sempre più 
stretta con le forze preposte 
alla difesa dello Stato demo
cratico. Bisogna che la poli
zia e le forze dell'ordine ri
cevano dai cittadini una.col
laborazione attiva, non solo 
la pura indispensabile solida
rietà morale. Questo vuol di
re una cosa molto precisa e 
lo dobbiamo, oggi più che 
mai, ripetere: bisogna denun
ciare le cose che si.vedono 
e che si sanno. -.,;, 

I capi. terroristi chiamano 
tutto'ciò «delazione»: affron
tiamo apèrtamente - questa 
questione. Il loro evidente sco
po è di creare un clima di 
intimidazione, di omertà, di 
indifferenza, di ricatto: così 
come fa la mafia, così come 
facevano gli squadristi "e poi 
i fascisti repubblichini. 

Noi diciamo che è sprege
vole, certo, chi tradisce la 
propria classe,, chi tradisce 
la propria Patria, chi tra
disce gli interessi della co
munità in cui vive per bas
si interessi personali, o per 
viltà. Ma denunciare chi as
sassina o ferisce, denuncia
re chi prepara e effettua 
il lancio di bombe, denun
ciare chi attenta alle scuo
le, - alle fabbriche, ad altri 
edifici pubblici, tutto ciò 
non solo non è cosa ripro
vevole, ma al contrario è 
un dovere, è un titolo di 
merito, una prova di coscien
za e di dignità morale, di 
solidarietà, di senso civico. 

Aiutare la giustizia 
Proprio questo hanno fatto 

e continuano a fare i • no
stri compagni di Padova e 
quegli studenti-e docenti del
l'Università di Padova, che 
a viso aperto, senza tituban
ze di fronte a infami mi
nacce hanno collaborato e 
collaborano con la giustizia. 

A questo dovere di colla
borazione, di iniziativa ' col
lettiva - e ' individuale, - chia
miamo prima ..- di tutto , la 
classe operaia. • -

Perché la classe operaia? 
Perché la classe operaia è 
stata in Italia la forza de
cisiva '. per conquistare per 
tutti un regime di democra
zia, per difenderlo dagli in
numerevoli attacchi che so
no stati ' condotti • per affos
sarlo o per svuotarlo, e per 
estenderlo con sempre nuo
ve conquiste: e poi perché 
la classe operaia è quella 
parte ; della società che più 
immediatamente e diretta
mente sarebbe danneggiata 
dalla perdita, o anche solo 
da una limitazione, delle con
quiste democratiche, - cosa 
questa inevitabile se il ter
rorismo non venisse sgomi
nato. Infatti, non è possibile 
concepire in Italia una dife
sa delle conquiste realizzate 
dalla classe operaia sul ter
reno economico, sociale, sin
dacale e politico e non è 
possibile concepire l'avanza
ta della classe operaia verso 
il suo fine più alto, l'eman
cipazione del lavoro dallo 
sfruttamento, cioè verso il so
cialismo, se non rimanendo 
entro il quadro democratico. 
Su ogni altro terreno vi sa
rebbero arretramento e scon
fitta certa. 

Ma non'è certo solo alla 
classe operaia e ai sindaca
ti operai che ci rivolgiamo,' 
non sono solo il proletariato 
e le sue organizzazioni sin
dacali e politiche che sono 
interessate al successo di que
sta lotta: è l'intera comuni

tà ' nazionale che ne ha bi
sogno. E quindi il nostro ap
pello si rivolge a tutti i cit
tadini, a tutti i giovani, e 
l'invito che rivolgiamo alla 
classe operaia, ai sindacati 
è di battersi per obiettivi e 
con forme 'di lotta che fa
voriscano e non ostacolino. 
questa mobilitazione unitaria' 
di tutti i cittadini democra
tici, di tutti gli strati sociali. 

Ho letto ieri su un giorna
le romano - un'intervista di 
grande interesse. Essa viene 
da Andrea Casalegno, figlio 
del compianto Carlo Casale
gno. E' chiaro, mi pare, egli 
si rivolge soprattutto a quei 
suoi coetanei di tendenza e-
stremista, che rifiutano il ter
rorismo, ma che tuttavia non 
si impegnano attivamente, o 
hanno esitazioni o tituban
ze nel condurre fino in fon
do la lotta ; su tutti i piani 
contro il terrorismo. Egli di
ce dunque: < Oggi tutti do
vrebbero aver capito che la 
lotta ' armata vuol dire sol
tanto assassinio di'uomini in
difesi e questo massacro ha 
un solò scopo, scatenare una 
reazione più sanguinosa inne
scando una spirale da cui 
non potrà uscire altro che 
un nuovo fascismo: non si 
può far finta di non vede
re questo». -• 

E aggiunge, ponendosi il 
problema di come, nella mi
sura del' possibile, si pos
sano salvare delle vite uma
ne: «C'è un solo mezzo per 
salvare questi esseri umani 
contro i quali si possono in-

• dirizzare i colpi dei terrori
sti: fermare in tempo la ma
no che può sparare. Ma co
me fermarla? Io francamen
te credo che ci sia un uni
co sistema, ed è di denun
ciare i terroristi, mandarli in 
galera. Chi non parla e non 
riesce a fermarli in altro 
modo assume si) di sé tutta 
intera la responsabilità dei 
morti che verranno». 

Inerzia e insipienza 
n terrorismo si inserisce 

in una generale situazione di 
crisi economica, sociale, mo
rale e politica e ne costitui
sce al tempo stesso un fat
tore di aggravamento. La 
crisi ha tante cause e ma
nifestazioni. ma la sua cau
sa fondamentale resta l'in
certezza che dura da anni, e 
ora sempre più grave che 
si manifesta nella guida po
litica del Paese e nella sua 
prospettiva. -

Nelle ultime settimane, e 
via via in modo più accele
rato negli ultimi giorni, si 
sono accavallate una dopo 
l'altra le manifestazioni di 
inerzia, di insipienza, di in
capacità da parte di un go
verno. privo del resto di una 
maggioranza. Dopo le elezio
ni del 3 giugno scorso, ave
vamo detto agli altri parti
ti: non volete un governo 
di unità democratica che com
prenda anche la partecipa-
zione del PCI? Fate pure un 
altro governo, ma vi accor
gerete presto che non riusci
rete neanche a frenare la 
crisi del Paese. Ora nessu
no può dire (nessuna perso
na in buona fede! natural
mente) che in questi mesi 
noi abbiamo condotto un'op
posizione con l'intento di mi
rare al peggio, di volere lo 
sfascio. Noi abbiamo condot
to e conduciamo un'opposi
zione concreta, ossia ci-sia
mo battuti e d battiamo per
ché siano fatte delle cose ben 
precise nell'interesse dei la
voratori, della parte più po
vera della popolazione, del 
Mezzogiorno, negli interessi di 

tutto il Paese. In Parlamen
to, su tutte le questioni che 
si sono poste, abbiamo sem
pre avanzato proposte co
struttive, richiesto misure in
novative per risolvere il me
glio possibile i problemi del
la gente: e su alcune di es
se, come è avvenuto l'altro 
giorno alla Camera sulla 
questione cosi acuta e dram
matica degli sfratti si sono 
realizzate maggioranze che 
hanno battuto le proposte 
-del governo. 

n fatto è che abbiamo di 
fronte un governo e abbia
mo «fi fronte partiti — a 
cominciare dalla DC — che 
su nessuna deQe questioni 
più acute hanno mostrato di 
saper prevedere e provvede
re a tempo. 

Berlinguer ha ricordato — 
oltre quello degli sfratti — 
gli esempi relativi alla non 
approvazione della legge fi
nanziaria; il grave scandalo 
dell'ENI. con i suoi oscuri 
retroscena e con le dramma
tiche conseguenze che esso 
comporta per l'approvvigiona
mento petrolifero dell'Italia; 
il continuo slittamento nella 
presentazione del disegno di 
legge governativo sulle pen
sioni; il rinvio, da settima
ne. dell'incontro chiesto dai 
sindacati e infine, esempio 
conclusivo di tante numero
se prore di incapacità di 
questo governo, la vicenda 
dei missili. 

Noi avevamo offerto al 
governo italiano e aDe altre 
forze politiche la possibilità 
che l'Italia adottasse — ri
guardo alla decisione sugli 

euromissili — una iniziativa 
costruttiva ' ed ' equilibrata 
che andasse nel senso di fa
vorire la distensione e il di
sarmo e, al tempo stesso, 
preservasse la sicurezza re
ciproca, dando all'Italia ed 
agli altri Paesi europei del 
Patto atlantico un ruolo che 
sarebbe stato di grande for
za e rilievo sia rispetto agli 

.Stati Uniti, sia rispetto alla 
Unione Sovietica. 

Altre forze in Italia e in 
Europa (partiti socialisti, 
grandi organizzazioni cattoli
che e persino alcuni gover
ni) avevano assunto posizio
ni analoghe. Ma il governo 
italiano si è intestardito nel
la sua posizione di supina 
acquiescenza alle richieste 
che venivano dagli Stati Uni
ti e invece di cogliere un'oc
casione che avrebbe reso la 
posizione italiana determinan
te per le decisioni che dove
vano essere prese a Bruxel
les al Consiglio della NATO, 
ha preso una posizione che 
è stata invece determinante 
perché fosse adottata una 
decisione in ogni caso nega
tiva e che contrastava con 
le decisioni prese da altri 
governi come quelli della 
Danimarca, dell'Olanda, del 
Belgio. 

Berlinguer ha qui messo 
in luce il comportamento dei 
dirigenti del PSI, accodatisi, 
infine, di fatto, alla decisione 
del governo, malgrado l'op
posizione di una parte co
spicua di autorevoli compa
gni del PSI che la conside
rano . in ' contraddizione con 
tutta una tradizione, mai 
smentita di lotta per la pace 
e per il disarmo dei socia
listi italiani. . 

Questo insieme di errori e 
di. cecità del governo e dei 
partiti che lo sorreggono ha 
portato, in un breve volgere 
di settimane, la situazione al 
punto che ormai tutti danno 
per scontato (forse con la 
sola eccezione dell'ineffabile 
segretario del PSDI) che l'at
tuale governo non può regge
re più, é si discute sui gior
nali e fra i partiti se po
trà durare tre settimane o 
quattro o cinque. 
-• In sostanza,. che cosa • si
gnifica questo? Significa che 
più rapidamente di quanto si 
potesse pensare alcuni mesi 
fa, si ripropone con acutez
za la questione di quale nuò
vo "governo può fare uscire " 
effettivamente il Paese dal
la crisi, e sempre più si ri
conosce che questo nuovo go
verno non può essere il cen
tro-sinistra, non può essere 
il cosiddetto « pentapartito » 
sicché risorge e sì impone la 
questione del rapporto col 
PCI. \ 

Dichiarazióni in tal senso 
sono state .fatte negli. ulti
mi giorni da numerosi diri
genti del PSI e anche da al
cuni esponenti di certi set
tori della DC. 
- Viene così apertamente or

mai, presa in considerazione 
l'eventualità di un rapporto, 

. anche di governo, con il PCI, 
Ma perché la questione ri*. 
torna di attualità, a meno di 
un anno dall'uscita nostra 
dalla maggioranza e nonostan
te la flessione da noi subita 
nelle elezioni del 3 giugno? 
perché la situazione di cri
si è divenuta tale e di fron
te ad essa gli altri partiti 
non ce la fanno; perché per
correndo una qualsiasi delle 
vecchie strade, la crisi si ri
vela non più controllabile e 
perché il PCI, nonostante la 
flessione subita, è rimasto e 
rimane una forza decisiva 
della classe operaia, dei la
voratori, del Paese senza la 
quale è impensabile portare 
l'Italia fuori dalla stretta 
attuale. 
' Le cose dunque spingono 

a che si vada ad un gover
no di solidarietà democrati
ca.-

E dico non solo le cose no
stre, interne, ' ma anche le 
cose che stanno avvenendo 
sul piano internazionale. Stia
mo vivendo una fase di scon
volgimento vero e proprio 
dei rapporti mondiali, sia 
economici che politici, ed es
so si ripercuote pesantemen
te sull'Italia. C'è una crisi 
delle monete e in modo par
ticolare del dollaro; c'è una 
profondissima crisi energeti
ca; ci sono tensioni che si 
acutizzano e si estendono. 
che minacciano di esplodere; 
nelle più varie zone del 
mondo.. All'origine di tutto 
questo che cosa c'è? 

La causa, principale di 
questo sconvolgimento e di 
queste crisi, sono gli enormi 
squilibri tra le varie aree dd 
mondo, il fatto, cioè, che in
teri popoli. Paesi, continenti, 
che rappresentano la grande 
maggioranza della umanità, 
non accettano più quelle dif
ferenze abissali di condizioni 
economiche, politiche, di vi
ta che ci sono state per se
coli e secoli e che perdura
no tuttora. 

E allora si pone il dilem
ma: o si va verso un nuo
vo ordine economico intema
zionale attraverso il quale si 
pone fine ad una politica di 
rapina e di sperpero dette ri
sorse, e si fonda una polìti
ca die ponga su basi di pa
rità 1 rapporti tra i diversi 
Paesi e fra le diverse aree 
del mondo e quindi che ga-
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il disanno, la coopcrazione 
in modo da aprire vie nuo
ve, non soltanto a solleva
mento delle aree più depres
se dd mondo (quelle nette 
quali si soffre la fame e la 
miseria più nera) ma anche 

nuove vie allo sviluppo del 
Paesi economicamente pia 
progrediti, fra i quali il no
stro; oppure — se non si fa 
questo — si va davvero ver
so sconvolgimenti apocalitti
ci lungo una prospettiva che 
può portare ad un estendere 
incontrollato di conflitti ar
mati e al disastro nucleare. 

Non è dunque soltanto per 
una questione dì giustizia — 
che del resto profondamente 
sentiamo — che noi comuni
sti poniamo il problema del
la necessità di un nuovo or
dine economico internaziona
le volto a risolvere i proble
mi dei Paesi più poveri ed 
arretrati, ma è anche ' per 
ragioni di sopravvivenza e 
di sviluppo nuovo del nostro 
Paese in tutto l'Occidente, 

E qui sta la gravità del
le decisioni prese a Bruxel
les. Invece di andare nella 
direzione di una riduzione 
degli armamenti, si è data 
una spinta, e una spinta pe
ricolosissima, a una nuova 
corsa al riarmo, si sono com
promesse o comunque molto 
allontanate possibilità di po
sitive trattative tra i due 
blocchi; si rischia così di 
andare ad un peggioramento 
dei rapporti — diciamo co
sì — fra l'Est e l'Ovest, tra 
gli Stati Uniti e l'Unione So
vietica, fra i Paesi del Patto 
atlantico e i Paesi del Patto 
di Varsavia; e ciò non sol
tanto avrebbe di per sé con
seguenze gravi, ma si riper
cuoterebbe in modo pesante 
sul rapporto che viene chia
mato Nord-Sud, fra le aree 
sviluppate e le aree sottosvi
luppate del mondo. 

Questo perché il deteriora
mento dei rapporti Est-Ovest 
spinge ciascuno dei due bloc
chi a rinfocolare tensioni e 
rivalità nel resto del mondo 
e quindi a rendere sempre 
più ardua una politica che 

risolva pacificamente i pro
blemi del sollevamento delle 
aree più arretrate del mon
do e i problemi di uno svi
luppo nuovo dèi Paesi indu
strializzati, dei Paesi di « ca
pitalismo maturo», Italia 
compresa. •• • 

E subito dopo Bruxelles, 
ha osservato Berlinguer, so
no venuti due gravi e minac
ciosi discorsi dei massimi di
rigenti degli USA — uno di 
Carter e uno di Brown — che 
dichiarano di voler allestire 
forze di pronto intervento 
militare in tutte le zone « te
se» del mondò, come in Me
dio Oriente. • E' chiaro, ha 
notato Berlinguer, che cosa 
si può prevedere da una po
litica di tal genere; e, difat
ti, sembra che gli USA ab
biano chiesto la solidarietà 
dei Paesi allineati per un 
blocco economico e perfino 
per un eventuale intervento 
militare in Iran. Cose assai 
diverse, come si vede, da un 
appoggio alla richiesta di li
berazione degli ostaggi se
questrati a Teheran, .richie
sta che anche noi sostenia
mo. Noi chiediamo: quale è 
stata la risposta dell'Italia 
a queste pressioni? Leggo og
gi che sul quotidiano france
se Le Figaro si afferma che 
« non è segreto, per nessuno 
che le proposte di • Vance 
hanno ricevuto un'accoglien
za positiva a Roma, una ri
sposta prudente a Bonn, so
no incappate su gravi obie
zioni a.Londra e a Parigi». 

Chiedo: è vero questo? E 
chiedo: dove si vuole porta
re l'Italia? La si vuole por
tare ad essere coinvolta in 
qualche avventura che viene 
decisa dai; circoli dirigenti 
dell'apparato economico e mi
litare degli Stati Uniti? Quale 
interesse, da tutti i punti di 
vista, potrebbe avere l'Italia 
a questo? 

Il ruolo dell'Italia 
Ecco le ragióni del nostro 

allarme, della posizione che 
abbiamo preso sui missili e 
più in generale sui proble
mi internazionali. Non si 
tratta *— l'abbiamo < detto — 
di mettere in discussione le 
alleanze né di mettere in di-

. scussione i rapporti di ami
cizia che noi vogliamo avere 

;con gli Stati Uniti, perché si 
tratta di un grande Paese 
che in ogni caso ha un ruo
lo decisivo nel mondo, per
ché si tratta di un Paese 
nd quale ci .sono grandi for
ze sensibili alle esigenze del
la pace. Ma si tratta innan
zitutto di vedere come ci si 
sta dentro le alleanze, e si 
tratta, in definitiva, di vede
re se l'Italia e l'Europa de
vono avere un-ruolo autono
mo e positivo in una situa
zione internazionale che si ag
grava; se l'Italia e l'Euro
pa, doè, devono operare per 
la distensione e quindi per 
non esasperare i rapporti fra 
gli Stati Uniti e l'Unione So
vietica e fra i due blocchi, 
per ridurre gli armamenti, 
garantendo la reciproca si
curezza, per sviluppare la 
cooperazione pacifica con i 
Paesi del Terzo mondo, op
pure se devono favorire una 
nuova sfrenata corsa al riar
mo, per incoraggiare e ap
poggiare azioni di , « pronto 
intervento» di tipo militare. 
• - Questa è la prima conse
guenza che noi traiamo dal
la situazione internazionale. 

La seconda riguarda il ti
po di sviluppo che non può 
più essere per l'Italia, e di
rei per tutto l'Occidente, 
quello degli ultimi trent'an-
ni, che sta toccando il fon
do della sua crisi. Se voglia
mo adeguarci ai grandi muta
menti che hanno luogo nd 
mondo e alle necessità fon
damentali che sgorgano dal
la stessa società italiana, oc
corre una profondissima ri
conversione della produzione. 
dd consumi, delle abitudini 
di vita. Questa grande ri
conversione va attuata na
turalmente con tuttala neces
saria gradualità, in modo da 
evitare scosse e rischi per 
le istituzioni democratiche, 

ma va attuata anche . con 
ferma determinazione e con 
chiarezza di obiettivi. Altri
menti andrà avanti quel pro
cesso di disgregazione socia
le che si esprime nello sca
tenarsi dei corporativismi, 
negli spèrperi insensati, nel
la crescita dell'inflazione, 
nella riduzione della : produ
zione e dell'occupazióne, nel
la crescente sfiducia nelle i-
stituzioni e nei partiti, e che 
si esprime anche con il ter
rorismo. 

La conseguenza di tale pro
cesso sul terreno politico è 
il rafforzarsi delle spinte di 
destra .fino a sboccare ili re
gimi autoritari, che pórreb
bero fine ad ógni ordine eco
nomico e ad ogni ordine de
mocratico. ;"/, -

; a E* urgente, dunque, : una 
politica , di rigore, di auste
rità, di rinnovamento, di lot
ta agli sprechi, agli sperpe
ri, di risparmi (a comincia
re dall'energia); è urgente 
cambiare molte abitudini di 
vita, stabilire una scala di
versa di bisogni, di consu
mi e di valori, affinché la 
realizzazióne di sé e l'affer
mazione della' propria perso
na nella società, non si iden
tifichino più nei miti propri 
della società consumistica. 

Ecco in quale senso Van
no orientate le attività pro
duttive e lavorative. Ecco 
perché noi insistiamo tanto 
sul concetto che non si - de
ve soltanto produrre di più, 
ma che si deve dare una 
qualità nuova allo sviluppo 
produttivo,, affinché esso.cor
risponda sìa alla necessità di 
realizzare una forte parteci
pazione dell'Italia allo svi
luppo dd Terzo mondo, sia 
alla necessità di soddisfare 
in forme nuove i bisogni del
le grandi masse popolari. 

Questi indirizzi nuovi e 
queste • nuove finalità dello 
sviluppo, economico e soda
le richiedono senza dubbio 
grandi sforzi e richiedono 
anche, in alcuni campi, re
strizioni e rinunce, alcune 
per un breve periodo, altre 
per un più lungo periodo: 
e quindi anche misure im
popolari. 

Equità e trasformazione 
Ma sia ben chiaro che es

accolte se sono fondate sul
l'equità e se è chiaro che 
con esse si avvia, nd ri
tiene e sulla base di un lar
go consenso popolare, un pro
cesso di trasformazione del
la società italiana. 

Qui è la necessità dell'ini
ziativa. dell'intervento della 
classe operaia, non soltanto 
sui terreno delia ozsviouzio-
ne del reddito, ma anche su 
qudlo della formazione dd 
Roano 6 ooc oegn investi-
tnenu, oegn uucuuuumu prò-
duttivi. della produttività. 

voro, senza confusioni natu-
i ali nenie, con il ruolo che è 
proprio delle imprese, ma e-
serdtando qud poteri che la 
dasfg operaia ha conquista
to non solo per rendere le 
condizioni dd lavoro meno 
alienanti, ma per contribuire 
ad imprimere un cono nuo
vo aH'intera economia, alla 
intera società nazionale. 

Di òoi anche la poasftibU 
e la necessità di alleanze 
con i oca medi proautavi, 
con granai rane velia tecni
ca. ddl'intdkttuaBtà e, in 
pari ̂  tempo, con grandi mas
se che l'attuale tipo di svi

luppo caccia ai margini del
la vita produttiva e sociale. 
E di qui, ancora, la possi
bilità^ e la necessità di in
contro con altre forze, come 
quelle cattoliche, le quali, 
muovendo da ispirazioni e 
motivazioni loro proprie, a-
spirano a una società più giu
sta, più pulita, meno alienan
te, non più mortificatrice 
dell'uomo: una società diver
sa e più alta rispetto a qud-
la attuale. 
' E' chiaro che nd comuni
sti d batteremo per tutti 
questi obiettivi in ogni caso, 
quale che sarà nd futuro la 
nostra cottocazione. Ma è 
chiaro che per realizzare o-
biettivi di rigore, di rinno
vamento e di giustizia di co
si vasta portata e che sono 
di interesse generale e na
zionale, non è indifferente 
che vi sia un governo piutto
sto che un ateo. 

L'esperienza dice che' una 
è la soluzione che può es
sere adeguata ad evitare il 
precipitare della crisi verso 
sbocchi non più governabili 
e ad avviare un'opera cosi 
ardua e impegnativa come 
ouefia che è necessaria: un 
governo di solidarietà demo
cratica che veda la parted-
pastone e dd PSI e dd PCI. 

- Vedete dunque da quali ra
gioni profonde, da quale si
tuazione Internazionale e in
terna scaturisce questa solu
zione governativa: essa, lo 
ripetiamo, non è una richie
sta che muove da interessi 
di partito, è una necessità 

. della nazione. Questo lo si 
riconosce anche da altre par
ti, come ho detto, e talora 
sembra che ci.sì rivolga ai 
comunisti quasi con un ani
mo di « appello al soccorso >. 
Potremmo dire che siamo sta
ti facili profeti quando abbia
mo previsto che si sarebbe 
giunti a questo. E infatti og
gi sì riparia dì solidarietà 
nazionale e alcuni aperta
mente pongono i! problema 
di una forma di rapporto an
che di governo con il PCI. 

'- -Non è il momento delle ri
torsioni polemiche, di ricor
dare le responsabilità di co
loro che improvvisamente, 
per meschini calcoli di par
te, hanno puntato negli an
ni scorsi al logoramento del 
PCI, col risultato di far sal
tare quel tanto di solidarietà 
che si era creata e che ave
va dato alcuni risultati posi
tivi di grande importanza per 
tutti come si può misurare 
oggi, meglio di ieri, dati gli 
sviluppi negativi che la situa
zione del Paese ha avuto do-

. pò la rottura della solidarie
tà. Oppure le responsabilità 
di coloro che hanno preteso 
che noi facessimo da coper
tura ad operazioni conserva
trici. 

Ripeto, non voglio fare po
lemiche e anzi; apprezzo i 
ripensamenti in atto. Ma in
tendiamoci bene. Io non so 
se sì vada rapidamente a 
questa soluzione governativa, 
perché sappiamo che ben al
ta è la posta in gioco e as
sai aspre saranno le resi
stenze. Sentiamo però anche 
che cresce'nell'opinione pub
blica e nei partiti la tenden
za verso questa soluzione. E 
allora dobbiamo dire che un 
accordo che comprenda an
che il PCI richiede alcune co
se precise: un programma di 
ferma difesa dell'ordine de
mocratico, di risanamento e 
di rinnovamento economico e 
sociale dai contenuti limpidi 
e dalle scadenze precise; un 
metodo di governo profonda
mente diverso dal passato; 
una partecipazione 'diretta 
del PCI al governo in condi
zioni di pari dignità con gli 
altri partiti e che tenga con
to della rappresentatività che 
il nostro Partito ha nel Pae
se e nel Parlamento. 

Perché vogliamo precisare 
questi punti? Non per ragio
ni di prestigio di partito, ma 
perché solo-un governo cosi 
caratterizzato, costituirebbe T 
evento capace di suscitare, 
di risvegliare nel Paese una 
fiducia e un impegno della '" 
intensità oggi necessaria. . 

Altre soluzioni non chia
re che — o dal punto di vi
sta dei programmi, o dal 
punto di vista della compo
sizione politica del governo 
— fossero degli espedienti e 
considerassero il rapporto 
col PCI come una delle tan
te varianti possibili rispetto 
a tutte le formule che si so
no succedute da tanti anni 
in Italia, soluzioni di questo 
genere, non darebbero alcun 
risultato stabile, alcun pro
gresso duraturo, e giunge
rebbero a rapida e certa 
consunzione, con danno incal
colabile per tutto il Paese. 

Al contrario, se si acco
gliessero le condizioni che ho 
precisato, noi comunisti sia
mo pronti ad impegnarci con/ 
tutte le nostre energie in un' 
opera Unitaria per trar fuori 
dalla crisi il Paese avvian
done il rinnovamento, un'ope
ra che condurremmo con pie
na lealtà verso gli altri par
titi, sollecitando la continua 
verifica della nostra azione 
da parte delle grandi masse 
lavoratrici e popolari. 

In questo legame con le 
masse, compagne e compa
gni, sta la radice prindpale-
della nostra forza e della 
funzione decisiva che abbia
mo nella società italiana e 
nella vita politica italiana. 
Per questo d preoccupiamo 
tanto, e cosi abbiamo fatto 
particolarmente dopo il 3 
giugno, di rafforzare ed e-
stendere i nostri legami con 
le masse lavoratila ed in 
primo luogo quelli con la 
classe operaia. 

Dopo aver ricordato i se
gni positivi che vengono in 
questo momento dall'anda
mento dd tesseramento e re-
mutamento, specie nelle fab
briche, Berlinguer ha cosi 
conduso: la dasse operaia 
torinese, che sta al centro 
di vicende cosi complesse e 
tormentate come quelle che 
si vivono nella vostra ritta 
e in tutto il Paese, saprà es
sere in prima fila nel dare 
una risposta combattiva e vit
toriosa ai terroristi, a tutti 
coloro che vogliono ricaccia
re indietro i lavoratori ita
liani dalle conquiste ottenu
te, a chi vuole dividerla, o 
a chi vorrebbe drcoscrivere 
la sua azione al campo pu
ramente rivendicativo. La 
classe operaia torinese saprà 
essere all'altezza delle sue 
tradizioni più alte che l'han
no vista protagonista, con 
Gramsci e Togliatti, detta 
fondazione dd PCI. della lot
ta al fascismo, detta Resi
stenza vittoriosa contro il na
zismo e che l'hanno vista 
protagonista di tante altre 
battaglie combattute in que
sti anni per i propri diritti, 
per la democrazia, per il 
progresso ddlltalia. 

L'intervista di Galloni 
nazionale, ma come farla ». La 
formula di governo — dichia
ra Galloni — «deve essere il 
frutto del dialogo e della trat
tativa sul programma». - ! 
- Egli esclude che contro l'In

gresso del PCI nel governo vi 
siano pregiudiziali, « questioni 
ideologiche ». Il problema, per 
lui, è che la « linea Zac » ot
tenga dal congresso-de non 
solo « il mandato a ricostitui
re la solidarietà nazionale», 
ma un «mandato elastico», 
perché «problemi ci saranno 
e questo richiede elasticità 
•nel trattare». «Questo pas
saggio » — sostiene il leader 
de — va gestito da una « DC 
pienamente responsabile, at
traverso le scelte del suo con
gresso»; per questo motivo 
Galloni si dichiara contrario 
« all'apertura di una' crisi di 
governo oggi, prima del con
gresso democristiano». 

E' chiaro comunque che at
torno al tempi « formali » del
la crisi del gabinetto Cossiga 
si sta intrecciando un gioco 
di mosse e manovre animato 
prlnclpalniente dalla destra 
democristiana, i fautori delusi 
del pentapartito,, ma non solo 
da loro. Mentre Donat Cattin, 
Disagila e i loro amici hanno 
sollecitato nei giorni scorsi 
Cossiga a porre in Parlamen
to la questione di fiducia, col 
chiaro intento di giungere a 
una prova di forza che do
vrebbe Influire nel giochi in
terni della DC, i socialdemo
cratici sembrano scegliere un 
altro punto di aggancio per 
alzare un polverone. 

E', fin troppo chiaro l'Inten
to elio ha spinto ieri l'onore
vole Averardi, della Direzione 
del PSDI, a intervenire in 
modo pesantissimo nelle' vi
cende della crisi al vertice del ' 
Partito socialista, legando la 
sorte della segreteria Craxl al
la minaccia di « altri sei mesi 
di crisi e di nuove elezioni an
ticipate». Con incredibile ter
minologia, egli ha definito e un 
gruppo di scimmie urlanti» 
che si preparano «a far sal
tare la segreteria di Craxi». 
con le conseguenze di cui si 
è detto, quei gruppi socialisti 
che chiedono un «chiarimen
to» nella'linea e nella gestio
ne del PSI. Per sovrammer-
cato, Averardi ha alluso mi
nacciosamente alle conseguen
ze che gli sviluppi interni al 
PSI potrebbero avere nell'at
teggiamento del socialdemo
cratici verso le maggioranze 
di sinistra « da essi sorrette » 
negli Enti locali. 

Pare, naturalmente, assai 
difficile che interventi cosi 
grossolani possano modificare 
i termini del drastico con
fronto in atto al vertice del 
PSI. Per mercoledì prossimo 
è prevista la riunione della 
Direzione del partito, e in 
quella sede la «sinistra lom-
bardiana » (ma il suo atteggia
mento sembra condiviso an
che da De Martino e Mancini) 
si dichiara decisa a ottenere 
un chiarimento di fondo, da 
sviluppare nella riunione del 
Comitato centrale prevista per 
metà gennaio. 

Il «buco» petrolifero 
considerarlo un pessimista in
guaribile, è stato in realtà ot
timista anche nelle sue peg
giori previsioni. 

Di fronte a questi problemi 
i ministri italiani si sono gin
gillati-a lungo. Nel novembre 
del 1978 l'allora ministro Pro
di ebbe dalle imprese petro
lifere i piani di approvvigio
namento, raffinazione e espor
tazione per il '79. Lì era già 
evidente il « buco » che ri
sultava dal fatto che il pe
trolio non sarebbe bastato se 
oltre al mercato interno si 
calcola l'esportazione. Alle vo
ci di allarme, Prodi rispose 
minimizzando e tranquillizzan
do. Segui il buon Nicolazzi la 
cui nomina cadde in una stra
na fase del mercato interna
zionale. In quel momento (pri
mavera-estate del.'79) entra
vano in produzione le nuove 
aree geologiche extra-OPEC 
(Alaska, Mare del Nord, Mes
sico) e, nonostante i Paesi 
OPÈC avessero ridotto la pro
duzione di 2,7 milioni di ba
rili al giorno già nel '78, la 
produzione globale era altis
sima. Però — ecco la « stra
nezza * — erano quelle le set
timane di mancanza di benzi
na, di code di automobili in 
Ca)ijornia,(e anche in Italia). 
Che cÒ3a accadeva? Accade
va che le grandi compagnie 
multinazionali (Mobil, Gulf, 
Texxón, ecc.) accaparravano 
petrolio per farne salire il 
prezzo. '- Operazione più riu
scita. Infatti fu quello U mo
mento del « boom » dei mer
cati «spot», cioè Rotterdam, 
Genova, Singapore, New York. 
« Spot » vuol dire letteralmen
te « punto », e sta a significa
re una contrattazione «a bre
ve», partita per partita: in 
realtà quello è oggi diventato 
un regolare mercato di con
tratti a lungo periodo e a prez
zi liberi che ha pervertito 
tutto il sistema mondiale dei 
prezzi, compromettendo anche 
la più avveduta politica che 
stavano tentando (e tentano) 
alcuni Paesi OPEC (Arabia 
Saudita, Venezuela, Emirati). 

In una recente intervista U 
segretario generale dell'OPEC, 
René Ortiz, ecuadoriano ma 
di formazione statunitense, ha 
ricordato. che quest'anno i 
Paesi deWOPEC hanno au
mentato la loro produzione del 
5,7 per cento rispetto al '78 
ma U consumo reale del greg
gio è aumentato solo delio OJS 
per cento. <Dove è finita la 
differenza? », si chiede Ortiz. 
• A ingrossare le riserve stra
tegiche dei Paesi che se lo 
possono permettere e soprat
tutto gli stock delle grandi 
compagnie. Le quali speculano 
e causano distorsioni d'approv
vigionamento che colpiscono 
alcuni Paesi come l'Italia». 

Naturalmente, in questo cli
ma di artificiosa corsa al rial
zo dei prezzi (e dei profitti) 
U mercato «spot» si è este
so come un cancro veloce. A 
novembre questo mercato, che 
prima assorbiva appena il 2-3 
per cento delta produzione, ne 
ha assorbito fra U 25 e Ù 30 
per cento. I grossi, i « pesce
cani» possono approvvigio
narsi (come fa il Giappone) 
fino al -prezzo di 50 dollari 
a barile contro gli ufficiali 
23 deWOPEC (e anche me
no fino all'ultimo aumento). 
Molti Paesi arabi cedono a 
questi compratori che vanno 
a offrire somme gigantesche 
e questo la stessa OPEC lo 
considera come una azione di 
perversione, sia per la prò1 

duzkme che per Q mercato. 

Nessun • piano energetico, 
nessun indirizzo politico ma 
un € giorno per giorno» con
dito da melense apparizioni 
televisive « rassicuranti » e 
Sari. 

Si mosse in quel moménto 
VENI e si mosse netta giusta 
direzione. Il petrolio c'era e 
c'erano Paesi OPEC che ave
vano interesse a non •ubria
care » il mercato attraverso la. 
droga degU « spot »: era l'oc- , 
casione per accordi bilaterali 
che, riprendendo uria tradiiio-
ne deJFENI, si sviluppavano 
anche nella giusta direzione 
deìo scambio petrotio-tecnolo-
f/te-tmp*snn, cne e i muco n s 
di salvezza per TOccidente e 
per ritaUa nel futuro; e in 
più ridavano prestigio e va

lóre all'aziènda (di Stato esal
tandone le caratteristiche ma
nageriali e il potere di « gran
de approwigionatore » di 
Stato. - •-•"• 

Nacque .così il contratto 
ENI-Arabia Saudita, e sul fat
to che fosse un ottimo contrat
to (19.50 dollari a barile!) non 
ci piove. Sembra per di più 
(ma sono voci, e di questi 
tempi vanno prese con le pin
ze) che altri contratti fossero 
in cantiere: due con la Libia, 
uno con l'Irak, uno con l'Abu 
Dhabi.Era una via temutis
sima, questa, dalle multina
zionali e dai loro rappresen
tanti — t privati — in Italia: 
Tutto il castello costruito per 
sostenere la speculazione, mi
nacciava di incrinarsi in un 
punto con < conseguenze im
prevedibili. 

E' in questo momento che 
scoppia il noto scandalo ENI. 
Tutto e solo montato ad ar
te? Noi non possiamo certo 
affermarlo. Non - possiamo 
certo escludere che qualcuno 
abbia incassato t'Iteriti tangen
ti. Ma una cosa è certa. Il 
potere politico, cioè i due go
verni (Andreotti e Cossiga) e 
i. ministri rispettivi, non si 
mettono a gestire e garantire 
come dovrebbero l'affare con 
energia e chiarezza di obiet
tivi. Al contrario fingono di 
ignorare tutto (le dichiarazio
ni del governo Cossiga, fino 
all'ultimo, ne sono triste con
ferma), e tentano di « me
diare» fra interessi specula
tivi dei privati 'italiani e del
le multinazionali da un lato 
e l'interesse del'Paese dal
l'altro, interesse che in quel 
momento esigeva che i contrat
ti andassero in portò. Se si 
dimostrerà che corruzione c'è 
stata è sicuramente in questa 
fase di € mediazione di inte
ressi» (che non doveva es
serci) che si è collocata. E del 
resto si sa che spesso nel
l'Italia democristiana si deve 
pagare per ottenere anche ciò 
che spetta per diritto. Comun
que sia, una cosa è certa, ed 
è che stale corruzioni montate 
ad arte — e con subdole in
sinuazioni o vociferazioni, non 
con limpide denunce — si in
serisce l'azióne potente delle 
multinazionali, riprendono fia
to i privati, si tuffano dalla 
parte del •mercato libero», 
con entusiasmo, ministri come 
Bisaglia e come Andreatta 
(•mente problemi, il petrolio 
c'è, andiamo allegri a com
prarlo a Rotterdam»). 
• E' in questo senso dunque 
— ma non ce la sentiremmo 
di portare ti paragone oltre 
questa valenza oggettiva che 
certo ha — che nasce il •ca
so Ippolito» degli orna 80. Il 
professor Ippolito ebbe la col
pa negli anni Sessanta (agli 
inizi) di voler dotare l'Italia 
di una sua autonoma politica 
energetica nucleare. Un gior
no di agosto Saragat — che 
allora contava motto — sfer
rò un feroce attacco contro 
Ippolito accusandolo di cor
ruzione e subito nel var
co si inserì una feroce cam
pagna che portò U prof essere 
dietro le sbarre.ma sulla ba
se di •reati* risibili, U più 
corposo dei quali era di ave
re usato un giorno per scopi 
privati una • jeep » del CNEN. 
Nessun paragone con ciò di 
cui si parla oggi a proposito 
detto scandalo ENI, ma cer
to parallelismo nelle conse
guenze. Allora rifalla pagò 
Vanesio di Ippolito con la fi
ne di ogni autonomia tecno
logica e produttiva in campo 
nucleare; oggi rischiamo di 
vedere affondare VENI, o 
peggio di vederla smembrarsi, 
polverizzarsi, a vantaggio de
gli interessi speculativi pri
vati 

Da C d̂da, il presidente del
la società arabo-saudita Pe-
tronuhn, che avrebbe preso 
le•• tangenti », Toner, manda 
a dire che le Imngemti le han
no prese scio «nomati politf-
d HaUami*. Dal Kuwait U 
giornale in Ungua araba Al 
Sivassah scrive: «.La decisio
ne samdUm di punire TENÌ 
sarà ripetuta dai Paesi dei-
Varca ». • •• 

TI •buco* energetico per 
l'Italia è. proprio un «buco 
nero », ma aumeMoiCrD cH 
duna. 


